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CREDITOPUBBLICO '638) CREnITORB : ' ~t!	 CREDITORE 639 CRISI 

costretta a ten ere infruttuosamente in serbo 
400 milioni di numerari o, per far fronte ad im­
pr eveduti bisogni, col Regno-Unito, che può 
da un momento all 'altr o procurarsi due mila 
mil ioni ; e si avrà , espressa in cifre eloquent i, 
la differenza tra un regime lib ero ed un as­
soluto . La forza relativa degli Stati, sent en­
zia il D'Audiffr et (l), si compone sOfratutto 
degli sforzi che possono spiegare ne minor 
tempo possibile, e h supremazia sarà più fa­
cilmente il reta ggio .di quella nazione che po­
trà far servire con maggior successo i mezzi 
del credito all 'appogg io della sua potenza .­
Torni l'Europa (che Dio tol ga r augurio) ai

• proc ello si tempi del 1800, del 1848 o del 1870, 
e si vedrà che il credito non è soltanto una 
forza economi ca, ma eziandio, e più, una forza 
militare . 

In Francia come in Inghilterra, l'introdu­
zion e del debito fluttuante ha la data st essa 
di quella del regime costituzionale . Sotto l'an­
ti ca monarchi a, i soliti espedienti per rist au­
rare l'esaust a finanza erano l'alzamento delle 
monete, la vendita degli ufficii, la bancarotta . 
Sotto la ' Rivoluzione, il regime degli ASSE­
GNATIesclud eva ogni possibilità di pubblico 
credito . Nell e st esse condizioni, presa' a poco, 
versarono il Consolato e l'Impero; e Napo­
leone era r idotto al tris te espediente di ac­
cumulare un tesoro. Unica gloria della Riato­
razione fu di 'ri ordinare la finanza; e nel 1814 
fu organizz ato il debito fluttuante. 'Ma , fino 
al 1830, questo (appli cato unicamente a sop­
perir e ad antichi arr etr ati) rimase limitato en­
tro an gusti t erm ini, e non ammontava, al pr.in­
cipiare del detto esercizio, che a 270 mil i~ni 
di franchi . Oifra che nel 1840 raggiunse 400 
milion i, e 630 nel 1847. La 'r ivoluzione di feb­
braio chiuse la vela del credito, che non si 
riapri se non nel 1850, epoca in cui il debito 
fluttuante toccò 475 milioni . Nel 1854 le emis­
sioni salirono ad 85 1 milioni. 

GI' int eres si pagati dal Tesoro ai portatori 
dei suoi buoni variano "'naturalm ente a seconda 
delle epoche di fiducia e di crisi, come pure 
gius ta la più o meno lunga scadenza . 

Sonvi due diversi sist emi di debito flut­
tuante : l'uno ha il suo ' tipo in Fr ancia ed in 
Halia, l'altro in Inghilterra. Nel p,-imo, i buoni 
'del t esoro sono a scadenza fi~sa; nel secondo 
invece la scaden za non viene indicata, onde evi· 
tare gl' imbarazzi ed i pericoli eventuali di 
una crisi. 

Un altro car attere distintivo del dehito flut­
tuante francese si è che in esso si comprende 
(oltre alla somma rappr esentata dai buoni de l 
t esoro) l'ammont are delle cauzioni dei pub­
blici funzionar ii, ' che eccede in media 226 mi­
lioni (V. CASSADEI DEPOSITI). :' .~. :. 

L 'In ghilterra distin guesi ancora, risp ettQ ai 
suoi biglietti dello scacchiere, in ciò che l' e­
mis sione ne vie n fatta per mezzo della Banca. 
È anzi questo uno dei mezzi coi quali la 
scuola metallica ha imposto alla Banca di 
Londra di regol ar e la circolazione nel plJ.pse 
(V. BANCA). Quando essa crede che la propor­

(l ) Sys/ ,,,, ,, ecc., voI,. Il pago297, 

zione dei bigli etti emessi sia ecc~ss iva, ~;~ 
ri guardo aIl~ ~ua. ris~rv.a m.etallica, veride 'lii 
nuova qu.antIt a dI bigli etti ~ell~,scacch i6j 
comper ati dal Tesoro; e COSI gh acquir eÌl;; 
di qu ~sti t itoli .porta~o alle sue casse 8ue!1 
dose di numeran o, ond essa crede avere blSOgll 
per ri stabilire l' equilibrio tra la carta e la \;11 
colazione sonante. . .:r 

Ma dobbiamo qui porre t ermine a queS
 
già lungo articolo, nel quale abbiamo e s~,
 
sto le opinioni delle più importanti sClfe
 
intorno al credito pubblico; la noniencla tli
 
ed il meccanismo di 'l.uesta parte della pu
 
blica finanza; i diversi sistemi di emissi.o ~
 
di ammortimento e di conversi one delle 'rel
 
dite; e infine le operazioni del debito fi li:'
 
tuante (V. FINANZE).
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Hut cheson , A collection 01 treati ses rel&ting ~..~
 
nati onal debts and funds, Lcndra , 1721J in- fol _ .~
 
ess a i OD the .public debts cf th is kingdom I wherei n (li!

import ance ordischarging th em is coaa ìdered (attr ibuléo
 
a Nathan Gould) . Londra 1726, in-8. ·- A st a te • ....
 

~i~~i~:t~ ~ib~f(:~~~l~~:). aL~~~~: el7~o i~~ .C~~ ~ 
DC c An E ssai OD tbe pub lic dehr a _ lreplica. dell'a
 
del Sa ggio] . Londra. 1727 , ìn-S, - Some cODsiderati o
 
concerm ng th e pu blic funds , the pubHc revenues, ·eall '
 
(attribuit o a Roberto Walpole). Londr a. 1735, iu -S, - l'' ''
 

~~:c~et~x~~~Eoi~~e2 ;~~ i~e_l2.fì~D~SH~~l:h:~~
 
Hìstct re generale et par t tculì ère du -vìsa fait en F t~i
 
ce J ecc . La Ha :fe 1743 , 4 voI. in-12. - P rice , An '.~
 

t~~ld ~ ~ \~l: ~~~~ ~n ~~:t:,U~:~ittè°~ ~hia ~i:~::! i!~: 
du crèdit conte nan t une a ua lyse r at ecen ée des 
d'Anglet err e, ecc . Amsterd a m, seconda edizione 
in-S. -:- H err eus chwend , Discoura sur le crè dit 
des nati ons europèennea, 1787, in-8 . - e ia vière, Opint 
d 'un cr éan cìer de l 'Etat sur quel qu es mati ères de finai 
cea , eco . Londra 1789, in-a. - La rochelau cau ld-Lia f ' 
court , fl'inan ces , c ré dlt national, iutèr ét t ecc. , 1789 .~~ 
Neck er . - Memoire sur la liquidation de la. dette pd: 
blìque. - Ro eder er, .I?-p p o~ t fait à l'Ass emblee C Ol1f~ 
tuante sur la proposmcn d'Impoaer les r ent es, ecc . P a~ 
ri! 1790, in..8. - Cambon, Rapp ort a la Convention ·lul 
le proj et rle forma.tioo du Grand-Livr e . Paria 1793/ ii1i&; 
- Hamilto n, An inqulr y cODcern ing th e r ise an a pr:O:' 
gre s.., the rede mption and pr esent s ta te, and the me,n";: 
gemeot of the natìo na l debt. of Gr eat-Britain l t erza ~.d i 
Edimbur go 1818, l voI. in-S. - Sabati er, Molte oper~ 
8ul credito pubblico, e pr incip a.lment e : De la d~ tt.e pu.,. 
blique et de la neces sitè de reduire le fQAd d ' alDor tis~! 
Sement , 'ec c. Pari gi IS2O., in- S. - Ri car 'do, Essai on~ 
fllnding syste m (inseri to nel suppl emento ~ell' Enc iclb~, 
pedia britanni ca). - Laffitte, Réflexions su r la reducdo ll~ 
de la rente et aur l' èta t du cr èiiit . P a ris 1824 , 
De 'V elz, La mag ia. del cre dito svela t a.. Napoli 
voI. in-4. - Goeuner, Von Staatss chul deD, deren 
guns anst a lte n und vom H:\ndel mit Staats pa piren . Mnn-ì 
che n 1826. - Bianchini, Princi{)ii del c re ait o pubbliCo. ~~', 
Nap oli 1827. - Ga udio, duca d1 Ga eta, Considèrationa , 
sur la. dett e publique de France, 1828. - Nebeniu s, U~~J 
ber die Na tur und die Urs a chen dea oe1f'entli chen Cred i\St,l~ 
seconda ediz . Ca'l"lshrue, 1829. - Se guin, De la re du ctio~ 
de l'i ntè ré t de notre dette . Parigi 1828, in-S. - FuJd~'ir; 
Der St aat scred it. TubiDga 1832, in-8. - Scbiib ler , U&o:~~ 
ber die Cre ditge setze der ori entalis chen gri echi scben ' J1 

ro emiscben und germa.ni sch en Staaten. HaUe 1833. - :?: 
Bian cbioi , Sulla conv ersione delle rendite iuscrit te nel ;.: 
Gran Li bro del debit o pubblico . Napoli 1836. - Sal omoD,"1 
Die oestre ichisc ben Staata pap iere, ecc . Vienoa. 18461 1 1), 
voI. iD-8. - J a.cob, S c i ~nce des fina nees , tra d. dal te- ..~ 
desc o da Jo uffroy. L ipsia. e P arigi , 1841, 2 vol. in~. _ c . 

Baill y J Hist oire 1ìnancière .de le F rance, 2 val. iQ~. -:- ~ 
D'Au ditrret , Systèm e finanCler de la Fran ce, 5 val. 10-8. '_;' 
r- Du-Pu.yn ode, De la. manna ie, du c rèdit et de l'i1np6t" '1 
2 val. in-8 . - Messedaglia) Dei pr est iti pubblici. Milano, - '.~ 
1850, l vol. in-S. ::Y 

Creditore - (Diritto comune e camme,... 
eia/e). - Colui, a favore del qual e un altro ò. 

'~~lib i iga ~o a. fare, non fare, o dare qualche cosa 
~estimab ! l e in denaro.
.f S. distin guono quattro categor ie generali di 
'-lcreditori : 1.0 Il Chirografario , il cui cr edito 
~!'ri osa sopra un chirograf o , ossia sopra una 
t s!r ittura , senza speciali e reali guarentigi e ;
i'f'2o Il Pignoratizio, che è munito di pegno j 

~ 3:0 L'Jfotec~rio , che ha ip.o~e ca. sui beni sta­
~';;. h il i de debitore ; 4.0 Il Priodeqiau: che, a mo­
"''ifivo dell a natura peculiare del suo credito, 

'~od e prel azione su tutti gli altri creditori del 
" .'suo debitore, per essere pagato sul valore de­
~ li oggetti affetti al suo privile gio.
!i',g 'Dlllle tre ul time classi sarà speciale discorso 
~:n Eig li art. IpOTECA; PEGNO; ~RIVILEGI? (V. 
': ",anche ANTICRESI). In commercio, come il creo 
.: dito è generalmente personale, cosi la mag­
:. ' gìor part e dei creditori sono chirografarii (V. 
,:- CHIROGRAFO). , 
(.. • 'Ecco le prin cipali regole del diritto civil e 
j sopra le ragioni e i doveri generali del cre­

ditore. 
I creditori ·possono esercitare tutti i diritti 

• ed azioni del loro debitore, eccettuate quelle 
~cbe sono esc1usiyamente ~nerenti al!a persona.
f : possono pur e In proprIo nome Impugnare
't gli atti fatti dal loro debitore in frode delle 
~Joro ragion i. Trattandosi di atti a tit olo one­
"""i9 so , la frode debbe risultare dal canto di 
~tiilitramb i i contraenti . Per gli atti a titolo 
f <gm tuito , basta che la frode sia interv enuta 
' ;;per .par te del debitore. 
~, ' li creditore può, prima che sias i verificata 
, la èondizione stipulata, esercitare tutti gli 
àtti che tendono a conservare i suoi diritti.
 

.',. Il credito re in virtù di un'obbligaz ione con­
~ . tratta . solidariamente può r ivolgersi contro
 
.' .quello fra i. debitori che il credi~ore stesso
 

,~ \ " v n ole scegh er e, senza che Il debitore possa 
opporgli il benefizio di divisione . 
' , Le istanze giudiziali fatte contro uno dei 
,debitori non tolgono al creditore di diritto di 
promuoverne contro altri debitori. 

Se la cosa dovuta è perita per colpa, o du­
rante la mora di uno o più debitori solidarii , 
gli alt ri condebitori non sono liberati dall 'ob­

.,	 bligo di pagarne il pre zzo, ma que sti non sono 
tenuti ai danni ed intere ssi. Il credit ore può 
ripetere solt anto i dann i e g l' interes si tanto 
dai debitori per colpa dei quali la cosa è pe­
rita, quant o da coloro che erano in mora . 

Il creditore che acconsente alla divisione del 
debito a favor e di .uno dei condebitori, con­
serva la sua azione solid aria contro gli alt ri, 
dedotta perÒ la porzione del debitore ch',egli 

, ha lib erato dall' obbligazione solidaria. 
.Il creditore che riceve separat amente la parte 

dI uno dei debitori, senza riservarsi nella quie­
" tanza	 la solid arietà o i suoi diritti in gene­

l'aie, non rinunzia all' obbligazione solidaria 
se non rigu ardo a questo debitore. Non si pre­
sume che il creditore abbia liberato il debitore 
dalla obbligazione solidaria, quando ha ricevuto 
da'.q,uesto una somma egu ale alla porzione per 
ch e obbli gato, se la quietanza non dichiari 
c e la .riceve per la sua parte. Lo stesso ha 
luogo ~e r la semplice domanda fatta contro 
uno del condebitori per la sua par te, se <:Iuesti 

non vi ha aderito, o se non il emanata una 
sentenz a di condanna. 

I! creditore che riceve sepa ratam ente e senza 
riserva la porzione di uno dei condebitori nei 
frutti , maturati, o negl'interessi del debito, non 
perde la solidarietà che per i frutti od inte­
ressi scaduti, non già per quelli a scad ere, nè 
per il capitale, eccetto che il pagamento se­
parato siasi continuato per dieci anni conse­
cutivi. 

L' obbligazione contrattaselidariamente ver so 
il creditore, si divide di pien diritto fra i de­
bitori ; questi non sono fra loro obbligati se 
non ciascuno per la sua quota o porzione. 

Nel caso in cui il creditor e abbia r inunziato 
all ' azione solidaria verso alcuno dei debitori, 
se uuo o più degli altri condebitori divenis­
ser o insolvibili, la porzione di que sti sarà per 
contributo ripartita tra tutti i .debitori, ed ano 
che fra quelli che sono stati prec edentement e 
liberati dalla solidarietà per parte del cre­
ditor e. 

Il creditore può agire per l'ese cuzione del­
l'obbli gazione principale, inve ce di domand are 
la pena - stipulata contro il debitore che è in 
mora. 

La clausola penale è la compensazione dei 
danni ed interessi che soffre il creditore per 
l'inadempimento dell' obbli gazione principale. 
- Non può egli domandare nel tempo mede­
simo la cosa pr incipale e la pena, quando non 
l'abb ia st ipulata per il sempl ice rit ardo (V. 
DEBITORE; FIDEIUSSORE QUITANZA;j NOVAZIONE;
RICEVUTA). - Per varie dispo sizioni spe ciali 
relative ai creditori comm erciali V. CONCOR­
DATO; FALLIMENTO;SOCIETÀ; SOLIDARIETÀ; 
UNIONE. 

Crematistica - (Fitologia economica). ­
Nome dato da Senofonte (Xp"l'a'l"O''l''~'') al­
l'arte di produrre, distinguendola daIl' econo­
mia od arte di amministrare i prodott i, ed usi­
tat .oneIlo stesso significato da Arist otele. Deriva 
da Xp"l'aT:a,vocabolo che risponde all atino opes, 
e significa letteralmente cose che servono al­
l'uso . Alcuni economisti (roen saviamente, a 
creder nostro) vollero sostituire questa deno­
min azione a quella di Economia llolitica. La­
sciamo ;' di graz ia, ai grammatic i Il mal vezz'o 
di darsi vant o del crea re continuo nuove no­
menclature, ed invece di studiare parole, pro­
curi amo di cono scer bene le cose (V. Eco­
NOMIA). 

Crisi - (Filolcgia economica eà economia 
politi ca). - Voce greca (Xp,O',ç),che significa 
giud izio, di cui i medici si servono per indi­
care quei cangiamenti subitan ei che si osser­
vano neIle malattie , e che le fanno pronta­
mente risolvere sia in bene sia in male. ­
Gli economisti presero dalla patologia questo 
vocabolo, e lo applicarono ad esprimere qua­
lunque perturba zione più o meno profonda, 
ma ~ p,nera lmente passeggera e momentanea, 
degl inter essi socialj. 

Noi distingui amo tre principali specie di 
crisi: 1.0 Crisi annonaria, che atHigge l'agr i­
coltura, perturbando la prod nione deIle der­
rate di prima neces sità; 2.0 Crisi industrial e, 
che si manifesta neIle manifa tture, portando 



CRISI ..M.J . CRISI . 

.ardit ì ed avidi, come gl'Ingl esi, non aspettano nati. Così, -dura nt e l'ultir.aaguerra di Crimea, 
il secondo invito. Si affrettano a provv edere che addusse tante gloriose perdite e tanti e­
macchine e strumenti , ad arruolare operai, a roici g-uai, fecero ottime speculazioni i prov­
mandare spedizioni nel Nuovo Mondo, ave si veditori degli eserciti, aI e Compagnie di pi­
cominciano i lavori. Ma tutto era sbagliato . I roscafì che diedero a nolo alle Potenze i loro 
dir ettori dell'i mpresa erano ignari de' luogh i; vapori . 
le macchine, fatte in Europa, mal s'adatta- Più importanti" a disaminarsi e trÙsuscet­ " 
vano alle peculiari circostan ze del paese; im­ tibili di "cientifica ind a ine sonoecauBe ifl­
pr evedute difficolt à ad ogni passo sorgevano j erne 1 c. aCI .1 poterle ridurre a " 
infine un giorno la delu sione fecesi a tutti tre principali: . J 
manifesta; i fallim enti si moltiplicarono; l'in­ 1.0 Mutamento nelle . vie di comunicazione 
dustria mineralogica era in piena crisi per er­ e di trasporto . - Riportiamoci col pensiero 
rore di dati e di proc edimenti. agli ultimi anni del secolo XV, dopo che Va­

Un'altra causa di crisi industriale sorge ta­ sco di Gama nel 1497 aveva oltrepassato il 
lor a dai subiti cambiamen ti nella domanda e Capo di Buona Speranza, e Colombo cinque 
nelle abitudini dei consumatori . - Questo fe­ anni prima scoperto il Nuovo Mondo. Formi ­
nom eno, a cui tutte più o meno le indust ri e dabile fu la crisi che segui dalla mutazione 
possono andare sogg ette, principalmente si ve­ nell e vie commerciali . Per andare alle Indie 
rifica in quell e che vengono qualificate gene- Orientali, fu abbandonata l'anti ca strada del 
ricamente industrie delte mode. Un fabbri- Mediterraneo, dell' Egitto, del Golfo ' Arabico 
cante di pizzi e di merletti usitati nell'estate o dell 'Eufrat e, e si comin ciò invece a circum­
corrente, ne produce una grande quantità, navigare l'Africa. Quindi · Venezia, Genova, 
nella sper an za di pot erli esita re nel COl'SOdella Marsiglia e le altre città del nostro mare s i 
sta gione. Ma, passato br eve tempo, la capri c­ videro togliere di mano quel pingue trafflco, 
ciosa div init à dei salotti e delle passe ggiate usurpato poscia dai Portoghesi, dagl' Inglesi, 
inventa un genere di pizzi int eramente diver si dagli Olandes i. Le speculazioni transatlanti­
dai precede nti ; il nostro produttore è costretto che verso il Nuovo Continente vennero in­
a fallire. Che se, invece di esser e un solo, tanto ad aggiungersi alle antiche navigazioni 
suppon iamo siano molti codesti fabbri canti, ab- verso il Levante ed al casotaggio oceanico: 
biamo una crisi più o meno est esa. chi fu preparato a questa scossa, ne .uscì vit-

Lo sciopero (greve dei France si, strike de­ torioso; chi invece fu colto con pochi espi­
gli Inglesi) è a nch'esso cagi one; sebbene più tali e con iscarsi mezzi, soggiaequ e. 
sovente sia effetto, di crisi industriali (V. Cos- Cambiamenti della stessa natura, sebben e 
CEnTO; OPERAI; SALARI;SCIOPERO). in più piccai" proporzioni , avvengono tutto-

Ma veniamo alla specie più comune di crisi, g ìorno', ogniqualvolta si aprono nuovi sboc­
cioè alle commer ciali , E qU\ dobbiamo con par- chi , o antichi si chiudono, o certe 'der rate e 
ticolare atten zione ricord are quanto accen­ mercanzie sono trasportate in deposito e tran­
navamo a princip io sulla solidarietà .che tutte sito piuttosto in un porto che in un altro ; ' a 
le arti coll ega. Imperciocchè , da una ' parte, seconda delle convenienze, delle spese, .e del 
non v' ha crisi annonaria o manufattrice che perpetuo oscillare dell'offerta e della domanda. 
non reagisca sul commercio; e, dall'altra, ogni 2.° Perturbazione nella merce intermediaria 
profonda perturb azione nel meccanismo de­ degli scambi. .­ ' Alcuni, meno avveduti , ere­
gli scambi ' es erc ita il suo malefico influsso dono que st a una crisi sui generis e la chia­
sopra tutte le industrie . Ciò è tanto vero, che mano crisi monetaria, nome legittimo e giu­
molti ' economisti non sogliano tampoco darsi sto se intendesi esprimere 11il/lmodalità deIII!, 
la pen a di distinguer e varie specie di crisi, e crisi commerciale, falso ed èFroneo se tende . 
si contentano di parlare delle crisi commer­ a creare una nuova categoria speciale ed in­
ciali; come delle sole doloro se vicende econo­ trinsecamente distinta da quella. 
miche della soci età. Per amore di esatt ezza Il sistema monetario di un popolo può an­
met odica, noi abbiamo tenut o diverso sistema. dare ' soggetto a perturbazioni di vartanatura. 

~ 
. Divideremo innanzi tutto in due generalis­ - Può avvenire, in primo luogo, che, in se­

. sime categorie le cag ioni delle crisi commer­ g ùito a scoperte . di nuove abbonda.'.nti miniere 
ciali, le une chiamando esterne ed' int erne le di metalli preziosi, si manifesti una straordi­
altre. . . - - naria affluenza di certe monete sul mercato . La 

'. ICaus~ di crisi sono tutti quei fatti pi ù not abile rivoluzione di questa specie, onde 
cIte';Seilza avere in sè stessi alcun carattere le storie faccian menzione, è ~u.ella ~he fu 
mercatorio, finiscono sempre però per turbare prodotta dalla scoperta delle mmiere ~I Ame­
il traffico. Tali sono le guerre; le rivoluzioni rica in sullo scorcio del secolo XV, . ~nto rno 

. politiche, la maggiore o minore sicurezza delle alla quale abbiamo noi lungamente diacorso 
vie pubbli che, dei mari, ecc. Celebre esempio negli articoli AMERICAed ARGE~TO. Un fatto 
d'una crisi da questi avve,nimenti prodotta è consimile ili v~rificò ai. giorni. nost!i in .co~­
quello ch' ebbe a soffrire I Europa e segnata­ seguenza degh scoperti terre m auriferì di Au: 
men te la Francia nei primi mesi del 1848(V. stralia e di California (V. ORO). - Le ~ua~1 
ANARCHIA). È degno di nota, pur nondim eno, vicende tornerebbero al certo men. pregiudi­
ch e se cotali cri si rovinano la grande mag­ zievoli al commercio, ave i ~overm, attuando 
gioranza dei cittadin i, sogliano però porg ere finalmente i dettami della SC16nzae~onom1ca, 
una favor evole e stra ordinar ia occasion e di l u- si decide sse ro a scegliere un ' solo tipo mone­
cri ad alcuni pochi più accorti o più fortu­ ' tario, invece di stabili re tra l'oro e l'argento 
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perf eziona l'a gricoltura e si aumentano i mezzi 
di comunicazione e trasporto, tanto più rare 
e rimediabili diven gono le perturb azioni an­
non arie; ma quan to più si allar ga la cerchia 
dell e arti manufa ttric i, della navi gazione e del 
tr affico, tanto è mag gior e la prob abilità di dis­ . 
sesti e di disordini in cotali industrie. . '1;~ 

Molt ep.Iici cause possono dar e origine ad . .J. 
una cris i industrial e. Quell<l che più di fre­ ~~; 
quente si verifica e che suoi riuscire più d'o­ : :.~1: 
g ni altra dann osa, risulta dalle speculazion i ' ;.:~ 
fall ite. In più modi possono fallire le sllecu.,.'""'1.\ 
lazioni industriali .che un gra n numer o di pro­ ..' 
duttori intraprendono. - Primieramente pos­ {­
sono andare a male per eccesso nella offerta. ' 
Citiamo qualche esempio . La popolazione di 
una città prende grande incr emento: i fitti 
dell e case aumentano giust a una notevole pro­
gr es sione; alcuni capitali sti cominc iano ad 
investire i loro fondi nella fabbricaz ione di 
edifizii abitabili, e fanno buoni affar] . Ma ben­
tosto, altri speculatori, in sem pre crescente 
numero, si dànno a seguitarne t' .esempio; a 
poco a poco l'offerta delle case viene svilup­
pando si, e, per conseguenz a, diminui scono i 
pr ezzi locativi . Molti fabbri catori cominèiano 
a risentirsi della crisi: avevano contr atto pre­
stiti a un dato inter esse , sperando di potere 
lucrare un frutto maggio re j e vedendosi in­
vece sminuir e , di mese in mese, d' anno in 
a nno, i pr ofitti, ritardano l'esec uzione dei loro' 
impegni . Di qui liti e proce ssi . Viene infine il 
giorno in cui scoppia la crisi, e mentre i più' 
compr omessi cadono , tutti soffrono per ec- : 
cesso di produzi one. AI posto dell e case pon­
gansi tessuti, chinca gl ieri e , od altr i generi 
qualsiensi di produzione industriale, e si ve­
dr à che tutti possono egualmente andare sog­
ge t ti a questa maniera di crisi. E tanto è pi ù 
facile che ciò avvenga, quan to più la legisla­
zione economica è infetta dal sistema colbsr­
tistico e regolamentario . L' eccessiva e mal'ac­
cor ta protezione fa nascere I'ecceasiva produ­
zione, la quale riesce in questo caso vieppiù 
dannosa, in quantochè trattasi d'industrie fato 
tizie, sorte all'ombra del monopolio, e che ca­
dono nello squallore, appena sorga contro di 
loro un' ombra di concor renza. - Osserve­
remo di passag gio che questa specie di per­
turb azione è per avventura la men o da paven­
tarsi di tutt e, la più agevole a venire rimed iata 
e quella che offra più vantaggiosi compensi. In­
fatti, se i produttori pati scono le conse guenze 
dei mal fatti loro cal coli, vi guadagnano, per 
converso, i consumatori , ai quali !l'Ii oggetti, 
appunto perch é troppo abbondantI, vengono 
offerti a modico prezzo. E i produttori stessi, 
per poco che rifl ettano al pericolo, ne sono 
facilmente avver titi in t empo utile dallo stato 
del mercato, e possono ovviare ai più funesti 
effett i della crisi . 

Più grave e più deplorabile è quella che 
nasce da false nozioni e da err onei dati. _ 
Ricorriamo qui pure ad un esempio. _ Nel 
1825 si sparg e in Inghilterra la voce esservi 
un nuovo Eldorado in Ameri ca; Una famosa 
speculazioue poter si tentar e, coltiva ndo le mi­
niere abb andonate dagli Spagnuoli. Capitalisti 
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il disordine o la sofferenza nell a produzione 
e negl'intere ssi delle fabbriche; 3.° Crisi com­
mer ciale, che dissesta il mercato del ·t raffico, 
cr eando una perturbaz ione sia nelle monet e, 
sia nel credito (in quest' ultimo caso diven ta 
cri si finanziaria ), sia nei mezzi di comunica­
zione e tra spor to. Ognuna di qu este crisi può 
assumere tante diverse modalità, quanti sono 
i gener i d'indu strie e di commercii che esse 
affliggono. - Ma se è utile distingu ere queste 
magne forme di crisi, fa d'uopo però confes­
sar e che esse sono intimamente solidali fra 
loro, talchè rJlro è il caso che una si veriiì­
chi scampagnata assolutamènte dalle altre . 

Del che può di leggieri .convincersi chiun­
que osservi i fenom eni che si svol gono spon­
tan ei, ogniqu;llvolta accada una delle cri si più 
semplici nelle loro cag ioni , benchè più for­
midabili nei loro effett i, una crisi annonaria. 
Di cote ste crisi ebbe l 'Europa a patirne al­
cune in questi ultimi anni . Pel mal raccolto 
frumentario, vin ifero, serico, nun la sola agri­
coltura sofferse, ma tutti soffrimmo e sof­
friamo ancora. Soffersero le manifatture, a 
molte delle quali mancarono le ma teri e prime, 
ed a tutte difett arono i capi tali circol anti. Im­
percioc chè, con quali fondi si alimentano l e 
officine, se non coi risparmi che sono in gr ado 
di fare annualment e i produttori che le diri­
g ono? E se la più part e di questi , pel caro 
dei viveri; dovettero spendere tutta, o quasi, 
la loro .rendita nell e provvist e alimentari 
della famiglia, chi non vede che poco o nulla 
loro r est ava per soste nere e sviluppar e le loro 
indllstriali impres e ? Intan to i salari dell 'ope­
raio s'ac crebb ero (nuovo gravi ssimo onere al 
capitalis ta) perch é le mercedi si proporzionano 
sempre al costo dell e derrat e di necessità; ma 
l'aumento degli stipendii fu lento e progres­
sivo, quello de' prez zi fu rapido e subitan eo: 
quindi sofferenz e, fami, malattie, e mortalità 
nelle popolaz ioni . Sofferse non meno il com­
mercio, perch ' ebbe meno cereali da traspor­
tare, e, nel ri sta gno universale delle officine, 
scarse ggiarono le transazio ni e le vendite, 
mentre la fiducia ed il credito andavano man 
mano scemando, Fu necessario comperare forti 
partit e di granagl ie in lontani paesi, pagand ole 
per lo più a pronto contant e, sottratto così ai 
bisogni della circolazion e; e cosi la crisi anno­
naria produ sse la mon etaria. Sofferse lo Stato, 
perch è il pllbbl ico erario vedeva, da una parte; 
crescere i dispend ii ed ingrossarsi l'infeli ce 
schiera dei viventi sulla pubblica beneficen za; 
dall' altra, scemare gl' introiti, perchè l'agri­
coltore, il fabbricante, il mercatore non sem­
pre erano in condizione' di pagare gl' insoliti 
e mal proporzionati aggravi. Dura lezione, ma 
efficace lezione fu questa, che palesò il chiare 
note le solidarietà che colle ga tutte le clas si 
e tutti gl'interessi sociali. 

Le crisi annon arie, del rim anente, nei secoli 
trascorsi accadevano più spesso e rius civano 
più terrib ili che nel nostr6, in ciò differenti 
dalle crisi industriali e mer cantili, divenute 
più frequenti a misura che cresce la produ­
zione e l'intrap l'end enza degli speculat ori (V. 
A~~O~A j CARESTIA;CEREALI). Quanto più si 
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(giova confessarlo) a poco lodevoli combina- forzieri delle banche, contenti a modicissimoun rapporto legale, che non è meno assurdo l'ebbe erroneo il concludere che '1< credà~'- ~~ ~ioni di aggiotaggio. _ Gli uomini pratici ed interesse di conto corrente, ovveramente 'sidi quello che gli ~ntichi calmieri stabilivano ste.ssso ~ia per sè u!1 pericolo ed un nìal\r- 'n assennati prevedevano che il giuoco avrebbe volgono alla terra, all'impiego stabile, all'in­tra la moneta ed Il grano (V. MONETA) Al- Prima di tutto, . fa d uopo notare che, per forta -< breve durata, e che non era lontano il giorno, vestimento ipotecario. Ma un tale stato ditre fiate la crisi monetaria si manifesta sotto che sia una crisi, essa non fa mai perdere di '- ' 
in cui, sbendati gli occhi, messe le concepite cose è necessariamente precario . A chi sa che forma di ~cars ezza .de! ~u~erario. E qui pos- gran lunga un~ ,quantità di ricchezza' ugùa~e .peranze alla prova della realtà, molti disin- potrebbe ritrarre dal suo capitale un 8 odsono darsi 'due casi distinti: o difetta sul mer- a quella che SI e prodotta e guadagnata, in 
ganni succederebbero alle incaute illusioni, e un lO, non si persuade a lungo di star pagocato e nella circolazione la moneta di qual- virtù del credito, nei tempi di normale fidn. ' che non pochi avrebbero dovuto pentirsi del .ad un 3 o ad un 4 per 100. Sopravviene la ten­siasi specie (e questa può chiamarsi crisi mo- ciao E poi una ~ale .accusa sarebbe molto, si- e troppo tardo ravvedimento. , tazione e quindi la smania di rientrare nel­netaria assoluta); oppure (ch.e sareb~e una mile. a.quella d! ChI volesse co~~igliare s'li":',~ Nell'ordinamento commel'ciale di un popolo, l'arena dei grandi affari. Intenti a questo mo­crisi relativa) manca una specie metallica, ab- uomini a non Intraprendere mal azione , ed, : 1;;; 
il sistema della circolazione deve mantenersi vimento dell' opinione stanno gli affaristi, i'bondandone invece una o più altre . Talvolta operazione alcuna, sotto il pretesto che nii..;. , ;;t~ 
in giusto rapporto col sistema della produzione, progettisti, i fondatori d'imprese promettitrici ambidue questicaai fondonsi in un solo: manca nori pericoli circondano chi non si muove: ;~~ 
sotto pena di pel'niciosi disastri ove questa del 100 per 100. Ed è allora che (più prestocioè assolutamente la moneta, insufficiente ai Chi va piano va sano, dice un proverbio; ma.: :' :(~ 
naturale armonia trovisi violata, precisamente ove le grandi audacie sono più nel carattere na­bisogni del commercio, ma questa mancanza la testuggine e la formica non saranno mai i ~. 
come accade nell' organismo di ogni essere zionaie, come in America, - o più tardi al­si fa principalmente sentire per certe specie migliori modelli per un popolo commerciante 
vivente, nel quale lo stato di sanità è incom- trove, - ma inevitabilmente dappertutto) ri­di monete. Le più formidabili crisi moneta- e civile ; ed un altro proverbio dice che la 
patibile con una attività di circolazione spro- comincia la marea ascendente della speeula­rie sono quelle che si complicano con le grandi fortuna giova agli audaci. - Non v' ha dub­
porzionata con quella di assimilazione . Ad un zione, del giuoco, dell'aggiotaggio, in pochescosse del credito. Negli articoli BANCA,CARTAbio che quanto più è ardito e vasto ed ope­


MONETATA,CORSOFORZATO,CREDITO,abbiamo roso lo spirito mercantile di un popolo, di al­ mercato non provveduto ancora di una fiorente parole della crisi.
 
industria, scarsamente alimentato da una agri- A coteste infermità economiche quali ri­diligentemente studiato questi gravissimi casi trettanto sono maggiori i pericoli che incon­
coltura non giunta ancora al periodo intensivo, medi 1 - Quesito, che udiamo ripetersi di fre­della patologia sociale, intorno ai quali gio- tra, appunto perchè sono più cospicui e sva­
date un meccanismo bancario potente e com- quante, ed al quale taluni reputano moltoverà qui soggiungere le considerazioni se- l'iati i lucri che fa. Ma non per questo il buon 

guenti. senso potrà mai suggerire a questo popolo di plicato; e tosto vedrete gli effetti minacciosi agevole la risposta . 
della turbata legge di armonia. Le Banche, In primo luogo, d'uopo è rimuovere un'ilIu­3.· Squilibrio del credito. - Questa è la far ritorno alla primitiva ignoranza ed iado­ non trovando sul mercato gli affari dai quali sione tanto più pericolosa, .'inquantochè, nutrita causa e, ad un tempo, il sintomo più grave lenza, per evitare CllIestirischi, così l~rga- torre alimento ai loro sconti, alle loro antici- forse dalla pluralità dei volgari intelletti, tendedelle crisi commerciali. mente compensati (v . CREDITO). 
pazioni, alle loro emissioni, cercheranno di a far riporre esagerata fidanza nell' efficacia Se il credito, dice un valente economista (I), Ciò che nuoce non è già il credito, ma l'a­ creare, di fomentare artificialmente gli affari; dei diretti provvedimenti governativi. Rimediinon era assolutamente ignoto nei tempi an- buso, il cattivo uso del credito, l'eccesso Cebo ma come le buone imprese non s' improvvi- radicali ed immediati alle crisi commerciali è teriori al nostro, e'ra almeno ristretto in così brile delle speculazioni (l'over·trade, la great- , sano, e tali sono veramente quelle soltanto affatto inutile il ricercare. - Unico rimedioangusti limiti, che non esercitava tranne una inflatìon) , che da quando a quando s'impa. 
che nascono spontanee dai bisogni, dall' in- di tal fatta sarebbe il ritorno della fiducia e debole influenza sul movimento generale della dronisce delle popolazioni e delle borse. In dole, dai costumi, dalle attitudini del paese , del credito, che è quanto dire la sicurezza, la' circolazione. Oggidì, al contrario, sì è per tal questi ultimi anni avvenne nelle nostre abi­ così accadrà che le operazioni stentatamente, pacè, l'abbondanza dei me70zidi circolazione; modo sviluppato ed este so, sovratutto in certi tudini commerciali una profonda mutazione, 
artificialmente provocate dalle banche, na- cose tutte le quali non istanno in arbitrio del paesi più avanzati, per esempio in Inghilterra, feconda al certo di benefiche conseguenze. ma sceranno poco vitali, e più acconcie a vpre- Governo, nè dei privati, e che questi e quello che quasi tutte le operazioni del commercio accompagnata pur troppo da alcuni danni, che 
stare argomento a speculazioni aleatcries : a possono bensì turbare od impedire coi lorovi riposano sul credito. In tale stato di cose, del resto nemmeno i popoli, dai quali fummo 
giuochi di azzardo, che ad accrescere real- errori e colle loro colpe, ma che non sono in è facile comprendere che le stesse cause di in questa via preceduti, seppero in simili casi 
mente ed efficacemente la ricchezza del paese. grado di richiamare a loro talento, quandoperturbazione devono produrre sulla merea- evitare. Ricorda ognuno come un tempo fosse ,
 

tura un effetto più repentino e subitaneo. AI- tra noi universale lamento che, in paese ricco Piante da stufa, cresciute neIl' aere artefatto siano scomparse.
 
e malsano delle combinazioni borsali, al me- La qual cosa vuolsi in ispecial modo rìcor­lorchè gli affari non trattansi ordinariamente qaant'altri mai d'ingegno e di capitali, dilet­ nomo alito di libera ed aperta concorrenza, dare a quei troppo facili fabbricatori di pro­che a contanti o per baratto, richiedonsi vio- tasse non poco quel sollecito e procacciante 
cadranno aduggìate ed esinanite. Finchè dura getti, i quali sperano guarire il morbo con , lenze fisiche od una mancanza assoluta di si. spirito di speculazione, che imprime attività 
il movimentò creato dagli accorti giuocatori, questa o quella panacea universale, il di cui curezza, per fermarne il giro naturale. - Ma a grandi imprese, suscita l'associazione di po­
i capitali afi1uiscono alle novelle imprese; i unico effetto sarebbe anzi il più delle 'volt e quando la maggior parte degli affari commer- tenti forze produttive, e moltiplica le fonti di 
dividendi delle Compagnie si fanno larghi e d'ingenerare un male pegB'iore di quello che ciali si rannodaèo e si compiono mercè del ricchezza. Or bene, sotto una più liberale e
 

credito, e quando la fiducia reciproca dei con- più intelligente amministrazione, tutelati da tentatori; tutti vogliono partecipare ai lautì intendesi risanare.
 
guadagni; le ordinarie vie della produzione Udimmo, a cagion d'esempio, durante unatraenti ne è per conseguenza un elemento ne- ,leggi più conformi ai bisogni del commercio, 
sono abbandonate, disertate, mentre le sale crisi, consigliarsi al Governo il divieto del­cessario, basta che, in un momento dato, una allettati dalle nuove vie aperte al traffico, fatti della Borsa rigurgitano di aspiranti a pronta l'esportazione del numerario, quasichè lo scom­commozione qualunque scuota 'questa fiducia più esperti nelle ingegnose combinazioni del e poco sudata fortuna. Ma se l'orgia è per parire del numerario fosse sempre l'essenza e e faccia dubitare della futura esecuzione de- credito, i nostri commercianti seppero correg­ \un momento seducente, ben tristo e spesso non piuttosto il più delle volte il sintomo ed gli obblighi contratti, perchè sul!' istante le gersi del difetto loro anticamente rimproverato; 
terribile è lo svegliarsi. Come ea: nihiZo nihil uno dei caratteri del male; quasichè, a rime­ f

transazioni si fermino. In tale situazione, non ma caddero non di rado nell'opposto estremo, Ifit, il giorno tardi o tosto spunta, in cui la diarvi, bastasse costringere la pecunia a ri­bisogna meravigliarsi se il male rapidamente e dalla soverchia timidit à ond'erano nei tempi gallozzola, gonfiata dai banchisti e dagli affa- manersi in paese, senza punto pr,eoccuparsi di si propaga, come una linea' di polvere esplo- addietro accusati, trascorsero repentinamente 
risti, scoppia e si dissolve. Pochi astuti ri- quella mancanza di fiducia, che, anche in paese, siva, e se avvolge in breve tempo il commer- in una specie di febbrile eccitazione, che per 
marranno onusti delle spoglie opime fatte a la fa nascondere e scomparire; quasichè man­cio intero. - Si è ciò appunto che spiega un momento parve ricordare epoche tri àta­ \
spese dei moltissimi illusi, che si ritirano dal cassel'q semplicissimi mezzi per eludere lacome i paesi godenti il maggiore credito sieno mente famose nella Storia commerciale, quelle triste campo rovinati. proibizione della tratta dei preziosi metalli, ed d'ordinario i più esposti alle crisi commerciali, dell' Eldorado in Spagna, della TuUpomania Fu osservato già come coteste crisi com- il contrabbando della merce che sotto un minor e come queste vi si manifestino comunemente di Olanda e del Sistema di LalD in Francia, 
merciali e bancarie tendano ad obbedire ad volume cela un maggiore valore, fosse meno \con maggiore intensità che altrove . Siccome Innumerevoli imprese si divisarono: .società .\", una certa ~egge di singolare periodicità. Le agevole del contrabbando di tutte le altrevi si tratta un assai maggiore numero di af- senza fine si costituirono, un profluvio di 
rovine, del e quall semmano J mercato, deter- merci; quasichè la Spagna non avesse inutil­fari ' a credito, l'interruzione determiuata dallo ' azioni e di titoli di credito inondò il mercato, 
mmano uno stato di sfiducia, di scredito, du- mente minacciata la pena di morte a chi com­scomparire della fiducia vi è eziandio più ge- Formate la più parte coll'intento non già di vera 
l'ante il quale, gljardinghi Il cauti, i capitalisti mettesse l'enorme delitto di esportare i propri nerale, speculazione industriale e produttiva, ma bensì non solo tengo lontani dai giuochi e dalle capitali metallici oltre la frontiera; quasichè.Da ciò che le crisi principalmente si av- con quello d'una semplice çperaaione di Borsa, nsi avventate speculazioni, ma rifuggono eziandio finalmente, una piazza di commercio potesseverano nei paesi ove il credito è in fiore, sa- molte di quelle imprese riposavano sul falso, 
dalle operazioni più consuete e più sicure ciel sosJlendere o rifiutare il pagamento de' suoi molte di quelle ' azioni erano soscritte col pro­

(I) Coqueliu,Arl . Crisu nel Dicliollllaire di Guillaumiu. posito di rivenderle pochi giorni e poche ore ~" .- ~ 
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frequenti ~e lazioni tr a i popoli erano la guerra, 
l' ostili tà dell e razze, ciascuna delle quali ere­
devasi nativ amente superiore all e altr e tutt e, 
chiamandol e indistin tament e barbare, o procla­
mando sfacciatament e il diritto del più forte. 
I! Vre victis! riassume tut ta la politi ca del-
l'ant ichit à. I! Cristian esimo pred icò la fratel­
lanza dei popoli; volle che non vi fosse che 
un gregg e, l'umanità, - ed un pastore , Iddio. 
I! diritto sociale d e ~li antichi consacrava in 
teor ia ed in fatto I ineguag lianza dell' uomo 
e della donna, del padre e dei figl i, del padrone 
e dello schiavo. Il supremo potere era o un 
diritto d.i razza o un frutto della violenza ; 
Ges,ÙCristo esclamò : Tutti siete uguali e fra­
t~lh ; se a.lcuno di voi vuoi essere il più grande 
di tutti, SIa pronto a servirvi, e chiunque vuoI 
essere pr imo, sappia essere ultim o ed il servit ore 
degli altri . Nella civiltà greca e romana il la­
\'01'0 era, tenuto a vile; e gli uomini liber i 
fuggi vano dalle industrie, abbandonandole agli 
schiavi. Il Crist ienesimo non solo nobilitò il 
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nuova religione , ma eziandio una nuova ci- è isterilit a col procedere dei secoli, e continuò 
viltà ed un nuovo sistema economico. Gli a sparge re ge rmi fecondatori nella civile 80­
anti chi cult i non consistevano che in vane ce- cietà. Si è l' entusi asmo crist iano che animò 
rimonie, in misteri e sacrifici sovent e assurdi e quelle CROCIATE,le quali dischiusèro il mondo 
più spesso immorali. 11Vangelo invece annunziò orienta le , con le sue immense ricchezze, 
i dogmi dell 'uni tà di Dio e della rigenera zione traffico dell' Occidente. 
dell ' umana specie. Appo gli antichi , le pi ù Cristoforo Colombo andò alla 's coperta 
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debiti con altre p!azze, debiti che, in m!1ncanza lav or~, .ma volle anche sant i~ca:lo 
;11altrederrate di esporta ZIOne, devonsi pagare del divino fal ~ gna~e, . e lo dIChIarò, dovere dr '.
In nu~ erarlO! , . ., t~tt e le classi sociali. La p rodu~lOn,e 

AltrI propongono, quando gli\.non SI abbia la ricchezza, non meno che la moralità 
trist e piaga, il CORSOFORZOSOdel bigl ietto di 
Barico..o . l' emissione d.i CARTA~ONE TATA . Bei 
rimedii mvero, l quali, per ovviare alla sfìdu­

. eia, verrebbero a creare un nuovo elemento di 
scredi to nel centro stesso della circolazione e 
nell' an.ima del commercio ! . 

Altri, altre strane proposte mett ono In campo. 
Ma è .opera peI:du~ i~ v.~ler confu.taTe ~hi, af­
fat to Ignaro del prmcipn ecoaounci , SI fa a 
dal' consigli, come fa la donnicciuola.al letto 
dell ' ammalato . 

I veri rimedii alle crisi, ossia i mezzi per 
impedire ahe accadano di frequente, e per at-
ten uarne gli effetti quando succedono , sono 
t utt i compresi 'nella parola Libertà . - Fate 
libera l'in dustr ia, libero il traffico, e quau· 
do un .ramo . di. produzione sarà in. sojfe~ 
renza, l capitah potranno o portar si negli 
altri rami o venir e in soccorso deU' arte ma-
lata, secondo le 'convenienze dei casi. Abolite 
le protezioni e i mpnopol ìì, e non nasceranno 
più quelle piant e di st ufa che al primo raggio 
di libero sole o al primo soffio d'aria estern a 
cadono o isterili scono. Fat e libere le Banche, 
e le più terr ibili dell e crisi, quelle spenta­
neament e nate dal privil egio di questi potenti 
isti tut i (V. BANCA), divent eranno impossibili. 
Dichiarate l ibero l' int eresse del denaro, e i 
capitali si porte ranno dovunque vi sarà biso­
gno del loro soccorso , ed il pubblico gédr à, 
anche per ques to rispe t to, gl'i nest imabili van­

st umi , poterono fare i più grandi ~og res'si 
qua n~o le utili .occu~azlon i non furono 
s~reg late da ChI dominava la socIetà. _ 
pIÙ bella creazione economica del Cristian e'::
s i~o fu quella della .BE.NEFICENZA. Nel 
teI~mo u~a profonda IndIfferenza s~ntivlllli p&
patimenti 'del povero; e se facevan aì largizionr -:';; 
cor~uttric ! alla pl ebe , nou. S!faceva per~. 
car ìtà e l elemosì ns . La religIOne della volutt ll:, 
chiudeva .gli occhi· sull~ umane miserie, 
esonerarsr dal dovere dI soccorrerle . Fondata 
sul fatalismo, credeva non esservi modo a rial- . ' 
zare il povero dal suo languor e e dal 
fango. Al contrario, la nuova re ligione 
mandò ai potenti la benevolenza e la miseri. 
cordia verso i deboli, e a questi la g ratitudine' 
sotto I~ ~i l èi ispirasioni , s o r~e: o i. primi 
ospedah, l pnm i ricoverr di mendìcità, l primi 
protettor i deg li orfani e dei trovatelli abban­
donati . 

Contemporaneamente, il concubinato è pro­
scritto dalla nuova legge, i beni dei minori 
e delle donne sono dichiarati esenti dalla con­
fìsca , le prigioni vengono visita te, i poveri 
soccorsi, gli schiavi liberati . La creazione dei ' 
Concilii, anche solo economicamente conside­
rata, è uno dei più felici concetti della . ci­
vil tà crist iana. Le più gra ndi assemblee degli 
antichi erano state il Foro lati no, e le An.fi
zionie della Grecia: ma i Concilii crist iani , 
riunirono le menti piùalte ed i più nobili cuor i 

taggi della concorrenza. del mondo civile , per decidere non solo 
Cr is ti a n e simo - (Storia economica e com- questioni di dogma, ma eziandio i più impor­

mer ciale). - 11Cristian esimo, all orch és'insinuò tanti problemi sociali e legisl ati vi. 
nell' Impero romano, non portò solamente una La benefica azione del Cristiane simo non si 

I1n Nuovo Mondo, perchè voleva (egli stesso
 
lo dichiarava) port are la luce del -Yangelo in
 
lontane terre e sconosciute. I primi viaggia­

tori che penetrarono nella Cina e nel Giap­

pone, recandovi notiz ia della civiltà europea,
 
non furono essi i missionarii crist iani? Leg­

gasi l'immortal e elogio del Saverio, fatto dalla
 
penna protestan te del Macaulay .
 

Sotto tant i ri spetti e per tanti titoli bene­
fica alla sociale economia, la dottrina cristiana 
(e perchè tacerloj )fornì a certi uomini ed a 
certe istituzioni, argomento o pret esto od oc­
casione a propagare nel mondo alcuni dei so­
fismi più infesti al civile progresso della so­
cietà, L'abne gazione dei beni terr eni' spinse 
all' asceti smo ed all' ozio cont emplat ivo ; la 
santificazione del celibato fomentò i disordini 
della vita convent uale; la mendicit à da una 
parte, le manimort e cler icali dall' altra sor sero 
da quel nobile e vir tuoso germe stesso, che 
aveva consacra to la carit à e la benefìcenza.o-> 
Però i prin cipii fondamentali del Cris tianesimo 
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sfidano il tempo e le r ivoluzioni ; le impnre 
scorie che le uman e passioni vi hanno com­
misto, vanno man mano.' perdendo la tri ste 
loro efficacia, a misura che l' uman 'genere si 
educa e migliora. 

Cr ocia t e - (Storia economica e commer­
ciale). - Spedizioni che , dal 1096 al 1291, 
furono intra~r e s e, sot to gli auspicii-dalla Santa 
Sede, dai principali sovrani e dai popoli del­
l'Eur opa, collo scopo di cacciare gl lrifedeli 
dai Santi luoghi ove morì il Salvator e. - Que­
ste imprese esercita rono una grande influenza 
sui progr essi dell' incivilimento e del com­
mercio. Il clero ne formò il primo disegno, 
l'esecuzione appart enne alla nobiltà ; ma i po­
poli ne raccolsero i più durevoli frutti, dei 
quali il primo fu d' essere liberati da quel 
nembo di oppressori che per Terra-Santa par­
tivano, le feudali castella abbandonando. 

Quando, in sul finire del secolo XI, tre cen­
tomila cristiani d'ogni lin gua e d'ogn i nazione 
accorrevano in Oriente, con venti sovrani alla 
testa, nessuno cert amente di quei rozzi cava­
lieri prevedeva quali avveniment i si covassero 
in quel moto, di cui erano atto ri. Ed allorch è 
i difensori della Croce, sbaragliati e sconfitti, 
stras cinavansi miseramente verso i loro castell i, 
chi di loro presentiva che le Crociat e, r iuscite 
inut ili, ed alcune forse peggio che inut ili, co­
me imprese religiose, favorir ebbero l'emanci­
pazione dei comuni, l'abol izione del servaggio, 
l'appari zione della borghesia , il risorgimento 
delle industri e, del commercio e della naviga­
zione? Così è ! L'uomo si affatica in questa o 
in quella direzione, e poscia la Previd enza 
trae da' sb.oi errori e dall e sue gesta conse­
guenze da lui non punto prevedute. 

Allorqu ando leggiamo nelle stor ie il fana­
tismo col quale i Crociat i si raccoglievano in­
torno al sacro vessillo, domandiamo talvolta 
quali stimoli indur potessero sì gran folla di 
uomini ad abbandonare la patria ed ogni cosa 
più caramente dilett a, per avventur ar si in maz­
zo ai più imminenti perico li. L'entusiasmo re­
ligioso vi ebbe certa mente la massima parte; 
ma la pover tà, il servagg io, la speranza d'un 
migliore avvenire vi contri buirono anch' essi . 
Léggi dei papi e dei prin cipi accordavano una 
terra ed una casa nelle CIttà del Levant e a 
colui che pr imo v' inalb erasse la sacra ban­
diera. I primi Crociati erano. esenti dalla ca­
pitazione e da alt re tasse, non che dispensati 
dal pagare i privati loro debiti . I loro beni fu­
rono posti sotto la prot ezione della Chiesa, e 
(per un privil egio cont rario allo spirito del 
feudalismo, e che molto contribui a modificare 
questa fogg ia di sociale organamento) poterono 
liberamente impegnare' o vendere i loro ter­
reni. I più bei sogni , le, più r identi speranze 
animavano i guerrieri'a prendere la croce. L '0 ­
riente appariva loro sotto le forme di vestib olo 
del Paradiso, come diceva uno dei loro predi­
catori . I monaci, stanchi della conventual e dì­
sciplina , avevano un lecit o mezzo di .sottrar ­
visi , viaggiando al Santo Sepolcro ; i malfat­
tori, assolti dai loro deli tti, correvano in folla 
sulla via di Geru salemme. Coloro che furono 
abbastanza freddi calcola tori per resister e al 

generale ent usiasmo, fecero enormi guadagni 
nella compera di terre abbandonate, o nell a 
vendita di provviste di guerra e da bocca sa­
li te a prezzi esorbit anti . 

Nella prima crociata nulla erasi regolato in­
torno al modo di provvedere denar o e vettova­
glie ai pellegrin i ed ai guerr ieri, I capi ven­
det tero od ipot ecarono le loro terre; si .spo­
gliarono gli Ebre i ed i Greci, e poi si morì a 
torme di fame. 

P er le successive spedizioni, si creò la De­
cima Saladi na, statu endosi che il Clero e tut ti . 
i Laici, mili tari o no, pagherebbero la decima 
parte dal e loro rendite e delle loro propr ietà 
mobiliari, Il Clero sollevò amare Iagnanze con­
tro questo balzello, e non manc ò di attrib uire 
le sventure, che sopragg iungessero , alla vio- ' 
lezione delle immunità della Chiesa. Ad ogni 
Crociata poi i Papi mandarono per tutto l'Oc­
cidente i frati Predicatori e Minori a risc uo­
tere elemoaine pel mantenimento dei difensori 
della fede. 

Pessimo era del rimanent e l'approvvi giona­
mento dei viveri, ed i guerrieri per lo più sus­
sistevano a spese delle provin.cie devastat e. 
c Vi siete consacrati (scriveva Papa Innocen­
zo III ai Capi della quint a Crociata) al servizio 
del Crocifisso, al quale tutta la terra a~par­
tiene. Se vi si ri fiutassero le provvigioni ne­
cessarie, non sarebbe ingi usto che voi ne pi­
gliaste dovunque ne poteste trovar e', sempre 
col timore di Dio. ~ Non fa d'uopo aggiu nger e 
che i guerrie ri cr istiani erano natural mente 
proc1ivi aseg uire il consigliodel sommo gerarca. 

I! commercio era per lo innanzi limita tissi­
mo; e, tolte le relazioni degli Italiani con Bi­
sanzio e con le altre piazze dell'Impero Greco, 
breve era la cerchia della navigazione. Ma,· 
dopo il movimento dell e Crociate, i t rafficanti 
stabili rono scali in Egitto ed in Grecia, e traf­
fichi regolari con tutto l'Orient e. L'incr emento 
del commercio fu grandissimo poi quando, fon­
data per breve tempo la potenza cristiana in 
Levante, le nostr e Repubbli che vi ottenner o 
dai Re e baroni franchi cospicui privilegi , e 
vi fondarono ricche fat torie. I Genovesi ebbero 
amplissime concessioni e mercant il i e polit i­
che in Ant iochia nel 1098 e negli anni sue­
..cessivi , a Cesarea e ' S. Giovanni d'Acri nel 
1105, a Tripoli nel 1109. l Veneziani nel 1114 
simili privil egi si procacciaron o nel regno di 
Gerusalemme, come pure i Pisani nel 1105 e 
nel 1108. 

Intanto crollava, presso le altre .nazioni eu­
ropee, il vecchio regi me feudale; e mentr e i 
sig norotti batt agli eri armeggiavano in Pal e­
stina, i borgh i, loro soggett i, di Fran cia, Ger­
mania, Inghil terra si rivendicavano in libertà, 
preparand osi ad entrare essi pure nell'arrin go 
indus tr iale. Allora sorgeva e diventava grado 
grado ricco e potente il Medio Ceto, ordine 
di cit tadini affatto ignoto nell' anti ca società, 
in cui non erano stat i che patri zi, plebè i e 
servi. Ed è appunto in questa terza classe di 
persone che il commercio, le indust rie, le arti 
belle, la scienza e ls civiltà trovarono, nell 'età 
moderna , i loro più valorosi cultori e soste­
nitori (V, BOR ESIA; COMUNE)GH . 

• I 




